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Dove va l'offensiva Agnelli 

Lo Stato 
si ritira 
o lavorerà 
per la FIAT? 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro U8A 
Marco tedeieo 
Franco francata 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina Inglese 
Sterlina Irlandese 
Corono denese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

11/5 
1453.76 
695.69 
197.88 
629.21 

29.773 
2280.26 
1882.50 

167.08 
1346,56 
1185 

6.298 
716.06 
84.654 

205.355 
194.746 
268.855 

14,80 
10,664 

10/5 
1456.25 
695.605 
197.605 
629.275 

29,78 
2276,10 
1881.25 

167.105 
1345,92 
1185,90 

6,239 
711,965 

84,666 
205,74 
194,36 
268,805 

14.57G 
10.643 

MILANO— Vi è chi interpreta 
la manovra ad ampio raggio 
della Fiat, l'arrembaggio degli 
Agnelli, come è stato chiamato, 
in una maniera positiva. Il sen
so di tale lettura prende le mos
se dalla considerazione che un 
simile atteggiamento rappre
senta una iniezione di fiducia 
del principale gruppo capitali
stico nei confronti del nostro 
paese. Non si dà il via ad un 
imponente piano di investi' 
menti se non si nutrono speran
ze sul futuro dell'Italia. L'at
teggiamento della Fiat potreb
be anzi costituire un fattore di 
traino, essere la locomotiva di 
un processo di rilancio degli in
vestimenti, sia interni che stra
nieri, e pertanto di una ripresa 
generale dello sviluppo in Ita
lia. 

Sono annotazioni di indub
bio interesse e che occorre non 
sottovalutare, pure se troviamo 
eccessivo sopravalutare, come 
talvolta avviene, il fascino pro
mozionale dell'avvocato Agnel
li. Comunque chi segue una lo
gica di questo genere resta im
prigionato nell'impostazione 
discutibile offerta dal proclama 
•lo Stato si ritiri' e lasci il cam
po ai padroni del vapore. È un 
pericolo non semplicemente 
immaginario. Il •Giornale Nuo
vo», sposando con entusiasmo 
la strategia della Fiat, esalta *la 
riaffermatone prepotente del 
ruolo del numero uno dei priva
ti; espresso tcomperando o ac
cingendosi a comperare fra 
quanto è disponibile il meglio 
degli altri imperi priva ti crolla -
ti o pericolanti: 

L analisi diviene ancora più 
allarmante quando si accenna 
alle prossime mosse del padro
ne numero 1, tutte spinte all'al
largamento del campo d'azione 
della Fiat, mentre a detta del 
tGiornale» le aziende pubbliche 
tsarebbero pronte a cedere le 
imprese che ancora "tirano" 
per ridurre l'indebitamento: 
Insomma un imponente rilan
cio del privato e un progressivo 
ridimensionamento o addirit
tura una cessione dei pezzi mi-
fliori detenuti dalla mano pub-

lica. 
Qui non si tratta di discetta

re sul peso complessivo delle a-
ziendepubbliche nell'economia 
italiana, ma di debellare una lo
gica perversa che vorrebbe at
tribuire allo Stato i rottami del
l'industria, passando ai privati 
le imprese produttive. Non è 
pura filosofia, abbiamo detto, 
perché purtroppo ci sono ri
scontri concreti nella realtà: si 
pensi alla cessione allo Stato di 
società improduttive della 
Montedison, non appena è sta
ta tprivatizzata> col sostegno di 
istituti di credito pubblici; si 
pensi al passaggio di produzio
ni arretrate e *in rosso» della 
Teksid-Fiat all'Italsider. Ecco 
dunque emergere un doppio 
pericolo nell'articolarsi della 
strategia Agnelli-Fiat: se i loro 
progetti andassero a compi
mento potrebbe crearsi ali in
temo dello Stato un centro di 
potere capace di interferire e di 
piegare ai propri interessi la po
litica economico-sociale-fìnan-
ziaria dello Stato stesso. 

Gli Agnelli hanno già rag
giunto in taluni settori, e in al
tri potrebbero assumere, posi
zioni di monopolio prevarican
te, tali da incrinare il plurali
smo delle imprese e della stessa 
società nazionale. Alle posizio
ni tradizionali ne! settore auto
mobilistico gli Agnelli aggiun
gerebbero infatti una concen
trazione di domini nelle assicu
razioni (Lloyd, Toro, Ras), nel
l'energia (Fiat Engeneering e 
Franco Tosi), nel cemento me
diante le posizioni di quasi mo
nopolio detenute dall'Italce-
menti, nella stampa (La Stam

pa e il Corriere), nel campo de
gli armamenti (un complesso 
imponente di aziende del grup
po Fiat e della Snia, 13000 ad
detti e 1600 miliardi di fattura
to). 

Le commesse pubbliche e 
pertanto la politica dello Stato 
in settori importantissimi, co
me per esempio quelli dell'e
nergia e delle costruzioni, fini
rebbero per avere un unico re
ferente, la Fiat e la famiglia A-
gnelli che accumulerebbero 
una capacità di padronanza sul 
governo dell'economia e della 
politica italiana superiore an
che a quello detenuto da Val
letta e da Cefis. Si aggiunga che 
attraverso le imprese che pro
ducono armamenti si entra in 
contatto coi servizi segreti e 
con gli organi militari. 

Un'accumulo di poteri che 
potrebbero fare diventare la 
Fiat un feudo molto più pos
sente di quanto già non sia, ma
gari uno di quei feudi capaci di 
inclinare a interessi di parte la 
politica dello Stato. Sovente 
non è la volontà soggettiva a 
determinare le azioni degli uo
mini, possono essere le funzioni 
ricoperte a prendere la mano. 

Ma vi è un altro aspetto 
preoccupante nella strategia 
aggressiva degli Agnelli: consi
ste nell'eventuale tentativo di 
lasciare allo Stato i rami secchi 
delle proprie aziende e magari 
anche quello di alcune imprese 
private in crisi irrimediabile. 

Lo Stato si ritiri, ecco che a-
vanza il numero 1 del capitali
smo, il medico atteso per la cu
ra dell'Italia malata! È bene an
che chiedersi dovetroveranno 
gli Agnelli i mezzi finanziari po
derosi per realizzare i loro pro
getti, se si vuole trascurare la 
semplice verità che riguardagli 
errori digestione commessi dal
la Fiat e da numerosissime im
plose private, forse non minori 
di quelli attribuiti da qualche 
tempo con intenti •ideologici* 
alle aziende di Stato. L'anno 
scorso si disse che l'Iti non era 
in grado di partecipare all'au
mento di capitale della Fiat 
Fonti ufficiali dell'azienda 
hanno riferito di avere investi
to 1000 miliardi per la Fiat 
Uno, aggiungendo allarmati 
che investimenti simili o mag
giori sono necessari per ogni 
modello automobilistico. Le li
nee di credito per fare fronte a 
ciò saranno fornite dall'estero, 
ritrovate sul mercato privato 
dei capitali italiani, oppure sa
ranno richieste allo Stato e alle 
banche pubbliche? Oppure la 
Fiat pensa di disimpegnarsi 
progressivamente, come qual
cuno scrisse tempo fa, dal set
tore automobilistico? Oppure 
in corso Marconi si ritiene pos
sibile rilanciare 'joint venture» 
con grandi case estere, per rea
lizzare grandi economie, accor
di peraltro già instaurati e falli
ti negli anni 60 e 70? Insomma 
rimangono tuttora vuoti troppi 
tasselli del mosaico della •re
staurazione Fiat», e non si trat
ta di cose da poco. 

Le agenzie dell'altro giorno 
parlavano di una candidatura 
di Cesare Romiti alla presiden
za della Confindustria, un ulte
riore centro di potere e di pres
sione che potrebbe entrare nel
l'orbita del numero 1 dei pa
droni italiani, ancora più di 
quanto non sia attualmente. 
Riteniamo per questo che le 
preoccupazioni emergenti del 
disegno •dinamico» e non chia
rito nei suoi contomi essenziali 
del gruppo Agnelli-Fiat non 
appartengano soltanto a noi. 
Ciò vale soprattutto in rappor
to agli orientamenti di De Alita 
sulla •privatizzazione» di alcuni 
essenziali senizi pubblici, co-
mela sanità, le poste, i telefoni. 

Antonio M e r e u 

IBOT al 1675% 
Anche la BNL abbassa 
il prime rate: 18,75 
ROMA — Ieri il Tesoro ha pagato un interesse massimo del 
16,75 Si sui buoni a tre mesi nella prima asta fatta col metodo 
competitivo». Era ammessa, cioè, l'offerta di acquisto a tassi diffe
renti: sono arrivate 181 offerte di 57 operatori, ma nonostante il 
numero sono state accolte solo le richieste di BOT a tre mesi per 
305 miliardi (dei 500 venduti) perché gli operatori chiedevano tassi 
superiori al 16.75 Sé. La parte invenduta è andata alla Banca d'Ita
lia. Sui BOT a sei mesi e un anno il Tesoro ha pagato tassi più alti, 
del 17,37% e del 18,22%. La Banca Nazionale del lavoro ha deciso 
ieri di allinearsi ai tassi indicati dall'Associazione bancaria: tasso 
primario al 18,75 % e tasso massimo al 24,50 Tc. Si chiude così una 
polemica sulla riduzione dei tassi che sembrava aprire la strada ad 
una concorrenza o almeno ad una differenziazione sostanziale. 
Persino il trasferimento della riduzione dello 0,75% deciso dall'A
BI alla clientela appare lento. Ancora in questi giorni l'IMI appli
cava tassi del 21,40% sui mutui e del 21,50-22,30% sugli altri 
finanziamenti. Del rapporto banche-imprese ha parlato ieri 
tM'Assbank Paolo Baratta, presidente del Consorzio di credito per 
le opere pubbliche (CREDIOP) un istituto spedale che vuole e-
spandersi nel credito industriale. Baratta sostiene che la sottocapi-
Ulizzazione delle imprese è talmente grave che il credito ha finito 
con Tessere usato per sostituire il capitale d'investimento. Il ban
chiere non sa dare altra spiegazione che la bassa remunerazione del 
capitale d'impresa: però il profitto a disposizione dell'impresa vie
ne ridotto anche a causa del costo degli interessi, per cui c'è un 
circuito vizioso. Per Baratta, tuttavia, si potrebbe intanto cercare 
di togliere penalizzazioni fiscali al capitale d'impresa portandolo al 
pari delle attività finanziarie alternative più favorite dal fisco. 

Brevi 

Nessun rinvio per la denuncia dei redditi 
ROMA — Il termine per la denuncia dei redditi non sari spostato. Rimane quello 
fissato, il 31 maggio: lo ha detto ieri il ministro delle Finanze Forte, sostenendo 
che non vi sarebbero motivi per un rinvio. Le difficoltà e i ritardi che si registrano 
nell'approvvigionamento dei moduli ha indotto, invece, numerose associazioni 
di categoria a chiedere lo spostamento del termina di presentazione. 

Aumentano i prezzi nell'area Ocse, 
diminuiscono in Italia 
PARIGI — lieve accelerazione del prezzi al consumo nell'area Ocse a marzo, ma 
leggero miglioramento in Italia. Nel mese, i 24 paesi aderenti all'organizzazione 
per la cooperazione hanno rilevato in media un aumento dello 0.4%. contro lo 
0,2 di febbraio. In Italia, invece il ritmo di aumento dei prezzi e sceso allo 0.9% 
a marzo, contro I' 1.3 di febbraio. 

In calo la vendita di auto 
TORINO — Il mercato dell'auto continua ad avere un andamento negativo: 
nell'aprile dell'83 sono state consegnate 150.633 auto, contro le 177.381 
dello stesso mese dell'anno precedente, con una diminuzione del 15.08 per 
cento. Se si paragonano I primi quattro mesi dell'83 con lo stesso periodo 
dell'82 la variazione negativa ò del 9,9 per cento. 

Cresce la quotazione Montedison 
MILANO — La voce, che vuole l'ingresso di un gruppo americano alla Montedi
son ha dato particolare slancio, alla borsa di Milano, alla domanda del titolo 
Montedison. La quotazioni sono aumentate del 2.7 per cento. 

Accordo fatto per i ferrovieri 
Definiti miglioramenti economici e normativi per quest'anno - Acconto nella busta paga di giugno - La 
trattativa continua su pianta organica e ristrutturazione dell'azienda - Gli autonomi sospendono lo sciopero 

ROMA — Superando nume
rose difficoltà e resistenze 
anche la vertenza dei ferro
vieri è giunta in porto con 
una intesa che le organizza
zioni sindacali di categoria 
giudicano «coerente con la 
piattaforma presentata». La 
notte scorsa al ministero dei 
Trasporti è stato siglato il 
protocollo di applicazione 
della terza parte del contrat
to, quella relativa all'ultimo 
anno di validità. Ora si dovrà 
procedere alla messa a punto 
del relativo provvedimento 
legislativo di modo che il go
verno che uscirà dalle pros
sime elezioni possa subito 
rendere operativo l'accordo. 
Nel frattempo, almeno per 

quanto riguarda la parte e-
conomica, sarà corrisposto, 
con la busta paga di giugno, 
un acconto (400 mila lire per 
1 livelli più alti) sui migliora
menti maturati dal 1° gen
naio di quest'anno. 

Nelle prossime settimane 
— ci dice il compagno Elio 
Carrea, segretario della Filt-
CGIL — si «dovrà concludere 
anche 11 confronto per la de
finizione della nuova pianta 
organica e la ristrutturazio
ne dell'azienda che 11 sinda
cato considera la premessa 
per la riforma delle FS. «L'In
tesa è — a giudizio di Carrea 
— 11 giusto completamento 
di un contrattato assai si
gnificativo per l ferrovieri in 

quanto salda l problemi dei 
lavoratori con quelli dell'ef
ficienza delle ferrovie». 

Manca purtroppo uno 
strumento Indispensabile, la 
legge di riforma dell'azienda 
nella cui logica 11 contratto è 
stato costruito. La legislatu
ra si è chiusa anticipatamen
te. Della riforma se ne parle
rà nella prossima. «Sul ver
sante riformistico — dice l-
ronlcamente Carrea — l'en
cefalogramma del governo è 
assolutamente piatto». Una 
mancanza di iniziativa e di 
volontà che ha fatto 11 gioco 
di tutte quelle forze politi
che, e sono tante, che non 
hanno mai nascosto la loro 
avversione ad ogni riforma 

dell'azienda ferroviaria. «La 
battaglia del sindacato è solo 
momentaneamente, e forza
tamente, sospesa. La ripren
deremo con estremo vigore 
— dice Carrea — ad elezioni 
avvenute». 

Ma torniamo all'Intesa, a 
ciò che fissa sul plano econo-
mlco-normatlvo. Comincia
mo dal miglioramenti eco
nomici. La paga base della 
qualifica più bassa (parame
tro cento) è fissata a partire 
dal 1° gennaio 1083 in 236.848 
lire mensili. Salirà dal 1° lu
glio 1983 a 330.000 lire. Gli 
altri livelli avranno un au
mento proporzionato tenen
do conto del rapporto para-
metrale 100-250. 

Sul piano normativo, se
condo le richieste avanzate 
dai sindacati, è stata definita 
la «scala classificatoria» su 
nove categorie con Inqua
dramento che avrà decor
renza a partire dal 1° gennaio 
1083. Sono stati definiti an
che I criteri per 1 passaggi di 
categoria. L'intesa è stata 
sottoscritta anche dal sinda
cato autonomo Fisafs che 
ha, pertanto, sospeso lo scio
pero in programma a partire 
dalle 21 di domenica. Rima
ne per ora confermato lo 
sciopero dei macchinisti 
CGIL, CISL e UIL, del com
partimento di Genova Indet
to per domenica. 

Ilio Gioffredi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il progetto 
di bilancio 1984 della comu
nità europea presentato ieri 
alla stampa dal vicepresi
dente della commissione Tu-
gendhat, e portato oralmen
te a conoscenza del Parla
mento europeo, sarà il bilan
cio conclusivo della legisla
tura (le elezioni europee si 
svolgeranno a giugno del 
prossimo anno) e sarà nello 
stesso tempo l'ultimo che 
riuscirà a restare nel limite 
delle risorse attualmente 

Cee, bilancio ipotetico e ipotecato 
concesse alla comunità dagli 
stati membri. 

C'è anzi chi sostiene che 
già questo progetto di bilan
cio e fortemente al di sotto 
delle esigenze reali della co
munità e che soltanto la ri
nuncia allo sviluppo di nuo
ve politiche ha permesso di 
farlo rientrare nel limiti del
le risorse disponibili. È stato 
del resto lo stesso Tugendhat 

ad affermare che «il bilancio 
per l'esercizio 1984 deve ri
solvere '.3. quadratura del 
cerchio». 

I dati del problema sono 
costituiti da: 

1) Il sistema fisso delle ri
sorse proprie limitate so
stanzialmente all'1% dell'I-
VA e che non potrà essere 
modificato nella migliore 
delle ipotesi che nel 1985; 

2) I costi crescenti della 
spesa agricola; 

3) La necessità di mettere 
In bilancio spese che non sia
no più solamente simboliche 
per nuove politiche; 

4) La necessità di restituire 
in un modo o nell'altro una 
parte del contributo britan
nico. 

Dall'esame delle spese si 
nota un aumento del 17,44% 

per il Feoga garanzia cioè 
per gli interventi a sostegno 
della produzione agricola. 
Un aumento che fa saltare 1' 
obiettivo più volte proclama
to di ridurre l'incidenza per
centuale di questa spesa ri
spetto al bilancio. Un altro 
rilievo di fondo è che al fon
do sociale e alla lotta contro 
la disoccupazione proclama
ta assolutamente prioritaria 
vengono destinati appena 2 
mila miliardi di lire con un 
aumento di 250 miliardi. 

a. b. 
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